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I. La ricreazione del critico

Uno  dei  più  grandi  meriti  di  Raimondi  consiste  nell'aver  preso  coscienza  della
travagliata complessità della letteratura barocca. Ho già tentato in altra sede di precisare
l'indirizzo  storico-filologico  dello  studioso  del  Seicento,  nell'intento  di  evidenziare
l'originale impostazione di metodo e la vasta sintesi di una pluridecennale attività critica
attentamente formulata sotto il profilo scientifico.1 Proverò nelle pagine che seguono,
scusandomi fin d'ora dell'impertinenza, a illuminare quelle inedite rivelazioni che hanno
contribuito a comporre l'esercizio esegetico di Raimondi intorno all'estetica barocca, un
esercizio che per sensibilità e intelligenza è ancora capace di proporsi come un modello
da cui non si può prescindere.
Per un discepolo di Calcaterra, perfezionatosi sotto la guida di Contini e Pasquali, la
poesia barocca può diventare un mezzo di conoscenza per ritrovare la presenza viva di
una  dimensione  espressiva  in  cui  pensiero  e  sentimento  compongono  un'armonia
dialettica, nella quale si assicura l'intima subordinazione della parola al simbolo. Nei
suoi  studi,  ispirati  anche  da  una  specie  di  metafisica  con  pazienza  intrecciata  a  un
sistema di  corrispondenze spirituali,  Raimondi ha spiegato benissimo il  modo in cui
certe esperienze poetiche dipendano direttamente da quell'inquietudine interiore la cui
qualità  implica  un  dizionario  delle  forme  liriche.  Si  entra  così  in  un  mondo  che
contraddice le leggi dell'equilibrio, che sembra sottrarsi alle categorie della logica, in cui
si schiude una specie di incoerenza che va di pari passo con l'innocenza. Un'innocenza
che trascende la sua funzione tradizionale per divenire sacrificio, in base a un'analogia
solo  in  apparenza  arbitraria,  sempre  inattesa  nelle  modalità  linguistiche  in  cui  si
manifesta,  e  pertanto  ossessionata  dalla  mania  di  assegnare  alla  retorica  un'istanza
rivelatrice.
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Comunque sia,  per Raimondi l'enigma della letteratura barocca rimase insolubile.  La
discrezione con cui egli venne a mostrare che il lirismo seicentesco abbia accentuato il
gusto  del  simbolismo,  continuando  la  lunga  tradizione  rinascimentale,  rivela
un'intelligenza sottile e capace di avvertire tutto quel lavoro minuto di cui si gratificò la
buona coscienza estetica dei retori. E bisogna essergli grati, perché in un certo senso ha
corretto un'impostazione esegetica fin troppo incline a scovare nelle metafore letterarie
ricordi di letture sacre, senza stancarsi di mettere in luce quanto la rinascita barocca
dell'immaginazione poetica debba invece ricondursi a una rinnovata meditazione della
classicità.
Molto  interessante,  da  questo  punto  di  vista,  la  riflessione  raimondiana  sul  potere
suggestivo e figurativo dei vocaboli.  Nell'apparato linguistico del Tesauro egli  infatti
scorse una sorta di discontinuità con la logica oratoria delle poetiche neoaristoteliche, la
cui  rimodulazione  in  epoca  tridentina  consentì  il  disciplinamento  della  fantasia  e
dell'affabulazione.  Nella  anticonvenzionale  lezione  di  Castelvetro,  il  solo  capace  di
intraprendere un viaggio a ritroso verso le fonti genuine della fede, Raimondi osservò il
turbamento intellettuale di una mente che rifiuta il conforto delle certezze iridate, delle
perfezioni  sibilline,  per  estrarre  viceversa dalle  rime del  Petrarca l'inesorabilità  delle
emozioni. All'indomani del Concilio di Trento, sotto l'influenza di una esorbitante civiltà
cattolica, l'avveduta chiaroveggenza del Castelvetro si è proposta di trattare la poesia
non  più  come  un  vezzo  per  passare  il  tempo  e  occupare  i  pensieri,  secondo  le
compiaciute consuetudini del petrarchismo cinquecentesco, bensì come un esercizio non
privo di cupa gravità, che nelle voci più coraggiose non disdegna di cercare un certo
eroismo sentimentale.
Raimondi ci  ha insegnato che gli  oggetti  letterari  subiscono metamorfosi,  e talora si
sostituiscono  gli  uni  agli  altri.  La  sua  idea  di  intertestualità  rifiutò  costantemente  il
concetto - anzi, il miraggio - di "fonte". Il dono dell'imprevisto ravvicinamento con un
modello antico o antecedente,  rappresenta per  lo scrittore barocco un espediente per
ricongiungersi a un ordine mondano e insieme spirituale dentro il quale il testo rinasce in
nuove forme stilistiche, facendo e disfacendo composizioni di analogie. Mai soddisfatto
delle piste preconfigurate, Raimondi si incamminò su un "sentiero" che consentì al suo
ingegno di convertire gli azzardi esegetici in probabilità critiche. Le Anatomie del 1966
si  mantengono  appunto  in  questo  nucleo  di  luminose  intuizioni:  all'epoca  in  cui
apparvero, quelle pagine sembrarono intenzionate a rimettere tutto in discussione. Del
resto  accadde che  proprio  un cattolico  come Giovanni  Getto  comprese  l'efficacia  di
un'analisi  testuale  dominata  da  una  pressione  logica  che  stava  agli  antipodi
dell'intellettualismo dei seguaci (o proseliti) di Croce.
A giudizio di Raimondi, per il Tesauro la metafora è il luogo privilegiato dell'ingegno,
mentre per lo storiografo Sforza Pallavicino, anch'egli gesuita, essa è convenevole agli
appassionati,  ossia coloro che sono infiammati  dai  sensi.  Qui il  Raimondi critico ha
creduto bene di poter formulare una lettura pragmatica del sublime in rapporto con il
patetico, e trovò il suo punto prospettico nella solida ossatura didascalica del Bartoli.
Ciò significava  affrontare  la  critica  di  stampo accademico con un bel  coraggio.  Tre
figure essenziali per la Chiesa militante del XVII secolo, intrise in pari grado di una
spiritualità  umanistica  che  ha  il  gran  merito  di  esistere  vigorosamente  nell'età  della
ragion di Stato boteriana, e dunque unanimi nel ricongiungere l'idea di letteratura a una
esaltazione della pietà per l'uomo. In fondo, quel che importa è l'anima. Parola molto
difficile  da  usare  nella  seconda  metà  del  Novecento,  specialmente  in  un  mondo
accademico in  buona  parte  dominato  dal  marxismo militante.  Nondimeno Raimondi
seppe  coltivare,  servendosi  di  un  discorso  conciliativo  desunto  dalle  squisitezze
epigrammatiche di Gracián e dai concetti predicabili di Famiano Strada, una professione
esegetica altamente rispettosa dei valori storici, collocati in posizione superiore rispetto



ai valori ideologici dominanti negli anni in cui il paese pativa l'inaudita violenza del
terrorismo di destra e di sinistra.
Con precise ragioni, Raimondi si impegnò ad approfondire quello stoicismo cristiano
che  in  maniera  impalpabile  contrassegna  l'intera  trama  della  cultura  barocca.  Nelle
arguzie di Matteo Peregrini, concepite a beneficio del savio costretto a procacciarsi un
impiego cortigiano, Raimondi, dimostrando inusitata padronanza degli strumenti critici,
vide - giustamente - un nuovo sforzo di integrazione tra sapere e potere. Lontanissimo
dai  moduli  della  sintesi  signorile  del  Rinascimento,  quando  felicemente  il  letterato
cortigiano camminava al fianco del principe e gli parlava in tono familiare. Come aveva
suggerito il disincantato Mascardi, nella sostenuta civiltà barocca la forza di un retore
consisteva  nel  sapersi  impadronire  di  un  linguaggio  nobile  ma  castigato,  capace  di
aderire alle certezze del cattolicesimo, e dunque alla possibilità di raggiungere la grazia.
Il concettismo di stampo mariniano, tanto irregolare quanto prevedibile, ha nondimeno
avuto  il  merito  di  sollecitare  i  nervi  sensoriali  dell'immaginazione  poetica,  sempre
aspirando alle più eccelse altezze del misticismo religioso. Inscritte allo stato civile -
ossia  politico  -  della  letteratura,  le  metafore  non  avrebbero  più  ritrovato  le  normali
apparenze delle loro origini genuine. Ormai divenute, nella temperie barocca, precipitati
linguistici,  le  formule  metaforiche,  incatenate  al  gusto  del  meraviglioso,  divenivano
materia  per  appagare  e  nel  contempo  mantenere  la  nostalgia  per  la  perduta  patria
interiore. Il primato della socialità, ripristinato attraverso la supremazia della retorica,
come insegnava il conte Fulvio Testi nel suo ricettario utopisticamente democratico, si
può conseguire solo a forza di pazienza e conoscenza poetica, che a ben guardare per il
concittadino  di  Castelvetro  significava  simmetrico  equilibrio  con  gli  assiomi  della
filosofia politica aristotelica.
Per quanto concerne poi la trattatistica, Raimondi la intese in termini di estroversione
teorica. Ovvero attraverso una specie di seconda vista testuale, che cercava il contatto
con una realtà normativa in cui l'enorme massa dell'ars poetica usciva dal trito repertorio
delle anticaglie per volgersi verso il mondo moderno.
Singolare  pertanto  che la  conoscenza normativa,  di  stampo prevalentemente  erudito,
fosse già messa in discussione dall'abate perugino Secondo Lancellotti, nella misura in
cui il fallace farfalloneggiare degli antichi storici sia stato in larga parte smentito dagli
talentuosi ingegni oggidiani. Nelle note raimondiane si percepisce una certa simpatia per
l'indisciplina - o meglio, lo scompiglio - di cui l'olivetano diede prova, tanto da essere
messo  in  carcere.  Non  sarà  superfluo  notare  che  Raimondi  ravvisò  una  sorta  di
specularità tra l'erranza esistenziale del Lancellotti e la sua inclinazione antitradizionale,
peraltro criticamente avveduta benché schernevole. Un ironico destino, insomma, tra le
ambizioni accademiche e l'azione diretta, sul piano sociale, a suffragare una vocazione
letteraria  incerta  tra  la  sfera  spirituale  e  quella  temporale.  Orbene proprio  in  questa
incongruenza  Raimondi  additò  una  delle  peculiarità  dei  letterati  barocchi,  la  cui
coscienza si attarda in compromessi che possono apparire sproporzionati o discutibili,
ma che in realtà costituiscono la necessaria compensazione per la rottura tra il sensibile e
il razionale.
Nel volume ricciardiano del 1960, la cultura barocca è esaminata nella sua rigorosa e
ragionata  regolatezza.  Nel  leggere  introduzioni  e  note  raimondiane,  si  ha  come  la
sensazione  che  l'atmosfera  disciplinata  della  civiltà  postridentina  si  rifletta  in  quelle
parole  il  cui  valore  semantico  produce  allegorie.  Allorquando  lo  si  segue  nella  sua
analisi del Cannocchiale del Tesauro, ci si accorge che Raimondi si pose il problema
dell'incontro  tra  l'unità  logica  dell'espressione  e  lo  sforzo,  cosciente  e  volontario,
dell'atto testuale. Nel dar vita e sostanza al testo, si edifica infatti una struttura composta
di  entità  lessicali,  sintattiche,  prosodiche,  metriche,  retoriche,  stilistiche  ecc.:  in  un
tempo  di  auspicata  purezza  morale  e  intellettuale,  la  letteratura  diviene  preda  dei



codificatori, fino a presentarsi talora come un sistema accuratamente misurato. In siffatte
circostanze la chiaroveggenza di Raimondi si manifestò in maniera ineccepibile. Egli si
incaricava  di  suscitare  una  specie  di  nuovo  entusiasmo  critico  verso  un  secolo,  il
Seicento  appunto,  considerato  sul  piano  letterario  assai  minore  rispetto  ai  secoli
precedente  e  successivo,  imparagonabile  per  qualità  al  trionfo  razionalistico  del
Rinascimento e dell'Illuminismo, osannati dalla critica di matrice marxista, e pertanto
nient'affatto meritevole di attenzioni filologiche.

II. Le acutezze dell'eloquenza

Per quanto rivoluzionaria, sia nel suo principio teorico sia nella sua rigorosa esegesi del
testo, l'opzione raimondiana di fatto si avvalse di un raffinatissimo strumentario erudito.
Il XVII secolo, almeno in apparenza pochissimo "tradizionale" se raffrontato ai canoni
della classicità antica e umanistica, grazie alla feconda intelligenza di Raimondi, venne
così recuperato nel suo insieme di riflessi cangianti, non tutti riconducibili alle istanze
dogmatiche del  cattolicesimo controriformato.  La saggistica  raimondiana ne  rivelò  e
distinse precisamente la vera natura culturale, governata da una ipersensibile interiorità,
sovente imponderabile con i procedimenti esegetici affermatisi nell'Italia repubblicana
del secondo Novecento, ancora impegnata a fare i conti con l'eredità del crocianesimo e
a comprendere come mettere a frutto le innovazioni introdotte dallo strutturalismo. Fatta
per essere vista in lontananza, fino all'enigmatica proiezione gaddiana, transitata però
attraverso  l'intertestualità  seicentesca  del  Manzoni  narratore,  la  scelta  di  Raimondi
appare oggi in tutta la sua carica innovativa, e per certi aspetti eversiva. Nei suoi studi
sul  Barocco,  egli  si  propose di  studiare l'aura inquietante di  una fantasia -  non solo
letteraria,  bensì  anche  iconografica  -  capace  di  tessere  una  rete  di  metafore  e  di
corrispondenze fra il sensibile e lo spirituale. Fu una sfida, accettata con sobrio riserbo,
con la quale il quarantenne professore si misurò allo scopo di rinnovare certe vecchie
qualità della filologia e della storiografia letteraria.
Ancora una volta in Raimondi si stabilì un accordo tra erudizione e teoria: un gioco
regolato e sapiente di interazioni che permise al critico di utilizzare con un certo agio un
orientamento  (a  Raimondi  il  termine  "metodo"  non  piaceva,  giacché  totalizzante)
ermeneutico con il quale mostrare le dinamiche che contribuiscono alla genesi del testo.
L'accento epigrammatico che egli individuò in autori come Peregrini o Tesauro lo aiutò
a distinguere le fonti antiche e umanistiche di una trattatistica il cui scopo principale è
fornire  al  letterato  i  mezzi  di  provvedere  alla  propria  salvezza.  E allora  si  potrebbe
essere indotti a considerare Raimondi, sotto questo punto di vista, uno studioso attento a
liberarsi da ogni scoria storicistica, per accedere a una libertà più alta, capace di rendere
comprensibile al lettore odierno la qualità spirituale dell'età barocca.
Bisogna però dire di  più.  Per  quanto disponibile  a  mediare con i  consueti  strumenti
filologici,  peraltro  posseduti  con  assoluta  padronanza  dopo  il  tirocinio  nell'officina
continiana  dei  poeti  duecenteschi,  Raimondi  non  cessò  di  subire  invincibilmente
l'attrazione di una sfera teoretica attraverso la quale interrogare gli oggetti letterari nella
loro  consustanziale  dimensione  emotiva.  Del  resto,  nell'analisi  delle  forme  si  nota
l'azione di un incantesimo poetico quasi istintivo, che coordina in segreto il pensiero
dell'autore e il suo afflato di emanciparsi dall'ambiguità semantica delle parole solenni.
Collocando  la  metafora  al  centro  del  sistema  letterario,  il  canone  mimetico  della
verisimiglianza, come insegnano I fonti dell'ingegno del Peregrini, rispetto al linguaggio
proprio  si  identifica  con  le  risorse  della  decodificazione,  giacché  le  risorse  di
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occultamento di cui il poeta si serve producono un messaggio enigmatico o inatteso. E
appunto  nel  commento  aristotelico  di  Paolo  Beni,  accalorato  difensore  del  Tasso,
fondatamente  Raimondi  vide  una  galileiana  disciplina  di  pensiero,  con  la  quale  si
accompagna  un'ipotesi  esegetica  che  fa  perno  sulla  distesa  consecutio  narrativa  del
poema.  A  sottolineare  il  carattere  dialettico  dell'inventio  barocca,  spesso  visionaria,
l'intelligenza raimondiana si concentrò sull'esame delle forme, e con la professionalità
del critico ne valutò i plurimi esiti semantici. Emblematica sotto questo aspetto la sua
eruditissima intuizione di accostare i trattati teorici in volgare all'Ars poëtica del gesuita
Alessandro Donati: si avvide così che l'eloquenza barocca si riflette nello spettro di un
nichilismo tragico,  circonfuso di  carisma spirituale,  ma parimenti  obbligato  a  tenere
costantemente  sotto  pressione  la  materia  religiosa.  Quanto  al  dichiarato  dissidio  del
lettore cattolico, in un'epoca di mistificato laicismo, si potrà notare che proprio l'acuito
sentimento di una moderna nozione di "sacro" ricompensò Raimondi di quell'inevitabile
confronto tra scuole antagonistiche, e spesso vistosamente contrapposte.
Almeno nelle intenzioni,  Raimondi comprovò un nuovo tipo di critica letteraria.  Nel
meditare sul  fine decorativo comune a tutta  la  poesia del  primo Seicento,  proprio il
confronto fra il  classicista Chiabrera e il  Marino gli  mostrò - paradossalmente -  una
concentrazione di  espedienti  allegorici  finalizzata  a  provocare nel  lettore  il  massimo
smarrimento.  Provò  a  cercarne  spiegazione  rileggendo  i  Proginnasmi  del  bolognese
Giovanni  Battista  Manzini,  fin  lì  trascurati  dalla  storiografia  letteraria,  ma  quelle
prescrizioni poetiche gli parvero non sufficienti a motivare le astuzie da imbonitore con
tanta  disinvoltura  sentenziate  dai  poeti  seicenteschi.  Purezza  e  intensità  non  sempre
possono  risiedere  nell'istantanea  prosodica  del  verso  costruito  con  l'auspicio  di
conseguire una sonorità tutta intrisa di lirismo sublime. E certo la grande perizia metrica
ereditata dal Cinquecento, offre al poeta barocco risorse ben altrimenti cospicue che non
le quantitative costruzioni ritmiche della poesia classica.
Dinanzi a un quadro ancora in buona parte da precisare,  Raimondi si  attenne al suo
totem tutelare, quell'iberico Baltasar Gracián y Morales da cui imparò che il tentativo di
istituire  un  qualche  rapporto  fra  verità  letteraria  e  persuasione  intellettuale  soggiace
sempre  ai  molteplici  bisogni  che  lo  scrittore  affronta  in  una  specifica  contingenza
esistenziale. Una pars destruens che il gesuita, in una sorta di profetismo militante, ha
convertito in dottrina di carattere etico e in un messaggio di umanità, quasi a segnare le
distanze con il classicismo cinquecentesco, la cui mitologia non sembra avere bastevole
potenza  per  resistere  al  vero  misticismo  cristiano.  Accadde  infatti  che  Raimondi
intravide  in  Gracián  quell'inquieta  apprensione  che  si  amplifica  nella  meravigliosa
macchina del romanzo barocco, uno smisurato progresso diegetico nelle cui immagini
narrative si esalta la corrispondenza prestabilita di diversi modi di percepire e sentire
una realtà enigmatica e chimerica, come il  Calloandro fedele  di  Giovanni  Ambrosio
Marini, nell'ultima redazione del 1684, dimostra nelle sue estreme raffinatezze retoriche.
D'altronde,  proprio  nella  scelta  dei  narratori  per  l'edizione  ricciardiana,  Raimondi
giustappose  due  prospettive:  da  un  lato  la  formulazione  di  un  genere  incline  a
dissimulare le più sottili astuzie novellistiche, dall'altro lo sforzo di mettere in luce le
segrete affinità tra opere a prima vista ben diverse tra loro. A Raimondi, direi per primo
nella tradizione critica italiana, occorse insomma sperimentare le modalità attraverso le
quali pervenire a un'aggregazione, ovvero a un repertorio di testi essenzialmente arbitrari
e imprevedibili,  che si  insinuano tra le colonne del  sacro tempio del  classicismo. In
Francesco  Fulvio  Frugoni  e  Girolamo  Brusoni,  i  quali  con  sfacciataggine  ardita
sembrano  cagionare  la  cifra  artificiosa  della  prosa  barocca,  Raimondi  constatò  la
consapevole aspirazione di arricchire la lingua italiana, in sintonia con il Memoriale di
Giacomo Pergamini e parimenti con inauditi stratagemmi espressivi, però librati per non
profanare il frullone della Crusca. Ad aiutarlo in quest'astuta chiaroveggenza, Raimondi



chiamò in causa il Trattato de' passaggi dall'una metafora all'altra di Pace Pasini, un
romanziere  dimostratosi  capace  di  ampliare  a  dismisura  l'entrelacement  epico-
cavalleresco,  e  pertanto a  suo giudizio  adatto  a  svelare  le  velleità  di  quel  congegno
ingegnosamente  approntato  per  descrivere  le  evidenti  sottigliezze  di  una  nuova
condizione umana.
Non  diversamente  nelle  erudite  Prose  di  Agostino  Mascardi,  che  cronologicamente
segnano l'avvio della seconda metà del secolo XVII, si misura a giudizio di Raimondi la
condizione  ancillare  che  talvolta  il  linguaggio  letterario  patisce  nei  confronti
dell'eloquenza.  Si  pensi  al  gusto per  il  laconismo: la  ricerca dell'espressione acuta e
icastica, adattabile a ogni genere letterario barocco, conferisce al letterato seicentesco
una  fisionomia  vibratile  la  cui  unica  sicurezza  rimane  la  convenzione,  d'altronde
imprescindibile  quando  ci  si  voglia  appagare  di  unanime  consenso.  E  infatti  per
Raimondi il fine proprio dell'uomo di cultura seicentesco è distinguere quei fenomeni
espressivi  che  subiscono  metamorfosi,  che  si  sostituiscono  gli  uni  agli  altri  per  un
continuo esaurimento sia spirituale sia razionale. E forse qui arriviamo all'essenziale, per
quanto riguarda la riflessione di Raimondi sul concetto di "retorica": ciò che gli importa
in  prima istanza,  è  sapere  in  quale  misura  si  possa  stabilire  un  accordo  tra  lo  stile
personale e i tópoi di una tradizione in cui le ellissi sono moltiplicate, fino a giungere a
una lingua illusionistica, incline a tutti gli incontri e i compromessi.
Volendo  conciliare  l'edonismo  dell'arguzia  con  l'insegnamento  morale  della  virtù,  il
letterato barocco sente il bisogno di concepire un tipo di opera che attinge il meglio di se
stessa  nell'attimo in  cui  l'individuo ha  l'illusione  di  possedersi.  S'impone dunque un
assestamento preliminare, dove tutti gli stili coesistono e prolificano, fino a maturare in
diverse  varietà  espressive,  talora  antagoniste  le  une  alle  altre,  da  cui  nondimeno
scaturisce un tentativo di perfezione. La prefazione di Giovanni Battista Manzini al suo
Cretideo,  studiata  per  la  prima  volta  da  Raimondi  andando  ben  oltre  le  patetiche
risonanze già sottolineate dalla critica di matrice crociana degli anni Cinquanta, divenne
allora un documento di teoria letteraria che gli permise di approfondire il senso autentico
di quella sovrabbondanza espressiva messa in piena luce dalla letteratura barocca, in un
esercizio  di  superiore  retorica  che  sceglie  di  non  più  avvalersi  dei  benefici  del
classicismo.
Non meno brillantemente, Tommaso Stigliani, a tratti arcaizzante e preziosista, con un
debole per le allusioni turbinose, lavora pazientemente a estrarre dalla memoria della
tradizione  i  precetti  che  consentono di  prolungare  le  estreme raffinatezze  dell'antico
Parnaso nel moderno epicureismo cristiano. In questa padronanza della dottrina classica,
Raimondi scorse, sotto la superficie idealizzata, la trasfigurazione della realtà, nel senso
più banale della parola. Ovvero, la sintesi perfetta e conclusa tra elegia e quotidiano, una
specie di metafisica irregolare la cui parte essenziale si concreta nell'immagine poetica, a
incarnare uno stato simbolico dietro il velo linguistico.
Impossibile  enumerare le  tante  novità  e  conseguenze dell'indagine raimondiana sulla
letteratura del Seicento. In quel secolo, la pietà religiosa previene la poesia, e l'antico
antagonismo tra anima e corpo si trova sospeso in un'estasi intellettuale del tutto inedita.
Di  qui  l'attenzione  dedicata  alla  produzione  gesuitica  e  ai  predicatori,  a  loro  volta
intermedi  fra  reale  e  irreale,  intenti  a  servirsi  di  un  simbolismo  supplementare  per
spiegare  ai  fedeli  le  leggi  che governano l'universo e  la  provvidenza.  Nell'istruire  il
gregge cattolico circa i dogmi del catechismo tridentino e postconciliare, Paolo Segneri,
evocando  la  figura  del  disobbediente  profeta  Giona,  con  concreta  potenza  esegetica
penetra  profondamente  nelle  scritture  sacre.  Nelle  sue  proposizioni  epistemologiche,
Segneri affascinò Raimondi, che lo definì - a ragione - il più grande oratore sacro del
Seicento.  Lo  scolaro  dei  gesuiti,  scrupoloso  osservatore  degli  esercizi  spirituali  di
sant'Ignazio, instancabile missionario peregrinante tra le parrocchie rustiche dell'Italia



centro-settentrionale,  rimase  sempre  per  Raimondi  una  figura  singolarmente
affascinante. Superando le consuetudini della canonica parenetica, Segneri sperimenta
invero fino al limite estremo il suo febbrile desiderio di impadronirsi delle chiavi ardenti
in  grado  di  aprire  ai  fedeli  la  porta  della  salvezza  eterna.  Un  tentativo  di  austerità
spirituale in cui Raimondi seppe ravvisare l'energia dell'atarassia cristiana così cara al
Segneri,  e altresì il  non-conformismo morale di un penitente istruito alla fatica della
propaganda religiosa.
Il  Barocco,  come  lo  intese  Raimondi,  è  un  misto  di  innocenza  mascherata  e  di
compiacimento del peccato. Passo dopo passo, avanzò nelle regioni più eccentriche della
letteratura  seicentesca,  e  si  lasciò  influenzare  da  quella  forza  vitale  a  volte  persino
irriverente e dissacrante, quella che vibra nelle multicolori risacche sociali del Cunto di
Basile e del crocesco Bertoldo. Il potere della materia sull'uomo dissigilla il paradosso
della  civiltà  barocca:  da una parte  l'arguto fabbro cantastorie  divenuto celebre poeta
campestre; dall'altra il governatore di Avellino e Giugliano, sofisticato anagrammista e
fedele scolaro del Marino. Due personalità che nulla hanno in comune, salvo l'uso di una
lingua liberata dagli  schemi della tradizione: nelle vibrazioni di una prosa che vuole
adattarsi a una carnalità contrapposta al trascendente, Raimondi scorse la nuova moralità
del riso e della burla.
La punta più acuminata di questa travagliata catarsi verbale, notò finemente Raimondi,
sono  verosimilmente  le  Dicerie  del  Marino,  apparse  nel  1614.  D'altra  parte,  quelle
fantasie  che  sembrano  gratuite  attirano  attorno  a  sé  altre  immagini  complementari
secondo  la  logica  di  un  sillogismo  che  sussiste  forzatamente  nell'immaginazione
intrinseca  all'astrazione  poetica.  Ma  quell'immaginazione,  come  esplicò  Raimondi,
basterebbe a ricordarci che l'intelligenza può essere messa al servizio di un'arte quasi
mistica, cui affidare una geografia dello spirito, intesa come esplorazione della foresta di
simboli attraversata a piedi nudi dall'uomo di lettere difeso dal Bartoli. È anche qui una
questione di libertà, chiosò Raimondi, la libertà di rubare dagli scritti altrui con orgoglio
per riceverne lode.
Il principio della libertà di ispirazione implica quasi inevitabilmente un compromesso:
per certi aspetti un travestimento del disordine, di cui Marino è l'esponente più geniale.
Trasfigurato  in  incanto  magico,  il  banale  si  allontana  dal  quotidiano  e  si  isola  nel
silenzio del  patetico.  Certo quella  barocca è  in  buona parte  poesia  sensuale,  benché
governata da uno spirito esatto, pronto a lanciare i vocaboli nel momento giusto, e con
inesorabile prontezza sonora, nel ritmo giusto. Nel darne una lettura davvero originale,
Raimondi ne mise in evidenza il debito con la letteratura ellenistica, confermando quasi
l'obbligo - più che il diritto - della manipolazione combinatoria. Al centro del sistema
letterario rimane la metafora, col favore di un pertinace consolidarsi di un uso abusivo e
capriccioso dei  modelli,  ossia  delle  "fonti".  Nel  tentativo di  restituire  alla  letteratura
barocca la sua totale cifra inclusiva, Raimondi optò per un disegno critico cui corrispose
esattamente la sua analisi storica, fino a ripensare la lezione di Longhi, della quale si
avvalse  per  accostarsi  alle  arti  figurative,  considerate  come mezzi  per  diffondere  le
immagini  della  letteratura.  Lungo  tale  via,  Raimondi  giunse  alla  conclusione  che
l'estetica barocca, intesa anche nelle sue espressioni figurative secondo la maniera di
Guido Reni, ripudi volontariamente l'assoluto, e diriga la coscienza dell'individuo sul
punto preciso in cui si può cogliere un'intuizione determinata.
A queste rapide, e forse discordanti, considerazioni ho voluto assegnare il compito di
rammemorare il significato di un magistero che ha reso possibile la riconquista di un
secolo spesso incompreso, oppure manipolato a rovescio per spiegare le ragioni della
decadenza italiana nell'età della dominazione spagnola e pontificia. Una lettura negativa
ribadita nell'euforia del Risorgimento e riaffermata negli studi dell'entre-deux-guerres.
Raimondi riuscì viceversa a dischiudere un vero orizzonte storico-critico e filologico,



ben saldo nella sua impostazione documentaria e bibliografica, fino a capovolgere quel
luogo comune di  inerzia neofeudale che certa storiografia post-unitaria accettò come
facile supposizione, senza discernere l'inguaribile sofferenza di una disperazione che si
eleva all'altezza della profezia nazionale.
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